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“ La sofferenza è un 
acido che avvelena i 
muscoli e le ossa, 
ma ripulisce l’anima 
e si vede tutto con 
altri occhi”

Giovannino Guareschi



Il percorso di oggi Il percorso di oggi …… …… ……

• Professionisti … … …. competenti

• Competenze professionali tra “fare” ed 
“essere”

• Competenza professionale nell’insuccesso

• Competenza etica



Professionisti Professionisti …… …… ……. competenti. competenti



Definiamo le parole Definiamo le parole …… ……

MESTIERE   (fare pratico)

SEMIPROFESSIONE ( mix)

PROFESSIONE (fare intellettuale)



Definiamo le parole Definiamo le parole …… …… ……

Professione: 

un’abilità superiore (attività derivante da teorie 
scientifiche condivise);

un’autorità professionale rispetto ai profani
(competenza);

Un riconoscimento della comunità (utilità sociale e 
autonomia di lavoro);

un codice etico a guida dell’azione (codice 
deontologico);

un’appartenenza ad associazioni di controllo (ordine 
professionale). 

(Greenwood)



Il PROFESSIONISTA Il PROFESSIONISTA èè quindi quindi 
COMPETENTECOMPETENTE

Se “sa fare” ciò che altri non sanno fare;

Se questo fare deriva da teoria;

Se esiste un sistema di controllo al suo agire 
(aderenza ad un codice comportamentale)

.



La gerarchia tra La gerarchia tra ““chi servechi serve””

• Professionista comanda e semiprofessionista 
esegue?

• Professionista analizza e dispone e 
semiprofessionista fa?

• Il professionista aiuta ed il semiprofessionista 
“assiste”?

NECESSITA’ DI ROMPERE QUESTO 
PARADIGMA TAYLORISTICO 



Competenze professionali Competenze professionali 
tra tra ““farefare”” ed ed ““essereessere””



ORIENTAMENTO AL FAREORIENTAMENTO AL FARE

• Scissione tra competenza ed atteggiamento;

• Codifica nell’Ordinamento delle sole 
competenze “pratiche”;

• Atteggiamenti valoriali diventano spesso un 
optional (estetica e non sostanza).



Scissione tra essere e fareScissione tra essere e fare

• Tradizione tayloristica del 
lavoro;

• Tradizione 
“produttivistica”;

• Tradizionale ininfluenza 
dell’atteggiamento sul 
prodotto;

• Assenza di formazione 
etica



Scissione tra essere e fare? Scissione tra essere e fare? 

• Nel lavoro di cura il 
modello tayloristico non 
funziona;

• Il “prodotto” non è solo 
fare, ma essere;

• Essere e fare si fondono 
nello “stare in relazione”;

• Necessaria una 
formazione etica



La connessione tra La connessione tra 
““fare materialefare materiale”” e e 

““saper stare in relazionesaper stare in relazione””

• è peculiarità della cura;

• è elemento-base di “qualità percepita”;

• è essenziale per i “veri” professionisti;

• è necessario nei percorsi di fine-vita



CRITICITACRITICITA’’::

Il welfare italiano è “prestazionale” e non 
progettuale;

Bassa individualizzazione delle cure (“ tutti uguali” );

Visione materialistica: benessere solo corporeo;

Solo professionisti sanitari nella cura.



PerchPerchéé ““essereessere””, oltre a , oltre a ““farefare””??

Perché “stare in relazione” è un bisogno basilare 
nelle azioni di cura;

Perché “stare in relazione” è ANCHE un bisogno 
del professionista;

Perché “malato” e “professionista” si confrontano 
sul comune “sistema di senso”;

Perché … … il malato resta una persona, oltre al 
suo corpo



Competenza professionale Competenza professionale 
nellnell’’insuccessoinsuccesso



IL FINE VITA IL FINE VITA ……....

• È un “insuccesso” (della medicina)?
• E’ solo “assistenzialismo” (non c’è altro da 

fare)?
• Richiede quindi solo semiprofessioni?
• Fa “disinvestire” energie di cura in 

anticipo?



SE il fineSE il fine--vita vita èè un un ““trapasso di sensotrapasso di senso””, , 
OCCORREOCCORRE

• NON vederlo come un insuccesso;
• considerare che l’insuccesso è della medicina, 

non della vita;
• che il lavoro di fine-vita NON E’

assistenzialismo (“badante”, “sociale”);
• che ci siano professionisti PREPARATI;
• investire in percorsi relazionali di sostegno.



COMPETENZA ETICACOMPETENZA ETICA



LL’’etica: definizioneetica: definizione

• Ciò che distingue i comportamenti umani 
in buoni, giusti, o moralmente leciti.

• Ciò che consente all©individuo di gestire la 
propria libertà nel rispetto degli altri. 

• Ciò che riguarda il “senso della vita”.



Etica: sentimento o ragione?Etica: sentimento o ragione?

• L’etica pretende una base razionale, 
quindi non emotiva, dell©atteggiamento 
assunto, non riducibile a slanci solidaristici 
o amorevoli di tipo irrazionale. 

• L’etica solidaristica quindi richiede che il 
professionista attivi razionalmente se 
stesso nel codificare il senso di quello che 
fa



LL’’etica etica èè pratica?pratica?

IL “SENSO” DELLA VITA

ETICA                                                           MORALE
(convincimento)                                                 (comportamento)

NECESARIA SINERGIA



LL’’etica professionaleetica professionale

• non può non essere morale;
• è scritta e condivisa (codici deontologici);

• deve essere raccordata al fare (competenze)

• diventa essa stessa competenza (nel rapporto 
col cliente).

• NEI SERVIZI DI CURA è competenza di base



COMPETENZE ETICHE: ipotesiCOMPETENZE ETICHE: ipotesi

• Ascolto

• attivo e restituente;
• calibrato sul “tempo lento”;
• orientato alla co-narrazione della vita;



COMPETENZE ETICHE: ipotesiCOMPETENZE ETICHE: ipotesi

• Accoglienza

• del morente e della famiglia;
• andare nel “setting” di cura;



COMPETENZE ETICHE: ipotesiCOMPETENZE ETICHE: ipotesi

• Rappresentanza

• tutela giuridica sugli interessi;
• esecuzione testamento biologico;



COMPETENZE ETICHE: ipotesiCOMPETENZE ETICHE: ipotesi

• Condividere il “ passaggio”

• scambiarsi il “senso della morte”;
• condividere l’ev. appartenenza religiosa;
• restituirsi la “speranza post-mortem”;
• congedarsi con tranquillità;
• fare un bilancio di “fine vita” ed accettarlo.



……..parlare ..parlare ““da uomo a uomoda uomo a uomo”” con con 
la morte la morte …… ……....

“ La sofferenza è un 
acido che avvelena i 
muscoli e le ossa, 
ma ripulisce l’anima 
e si vede tutto con 
altri occhi”

Giovannino Guareschi


